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OSSERVÀTORIO

Foresta, selvaggina e sei fuori pista
di K. Eiberle, Istituto per la ricerca sulla foresta e il legno del Politecnico di Zurigo,
divisione silvicoltura

Introduzione

Lo sei fuori pista è solo una delle tante attività del tempo libero che mettono sem-
pre più in pericolo la foresta e la sua fauna. La sua particolare importanza risulta
intanto dal fatto che in certe regioni rischia di diventare un disturbo intenso e
permanente che puô avere gravi conseguenze per certe specie d'animali, il loro spa-
zio vitale e il rinnovo dei boschi. Oltre alla caccia, anche la protezione délia natura
e l'economia forestale hanno interesse a rimettere lo sei fuori pista sulla buona
via, delimitando e limitando gli spazi.

Conseguenze ecologiche
per la selvaggina

Selvaggina coinvolta

Nel contesto delle conseguenze ecologiche

per la selvaggina, la prima do-
manda da porre è quella sulle specie
d'animali messe in pericolo a causa
dello sei fuori pista.
Si tratta di un numéro ristretto di catégorie

di selvaggina delle zone monta-
gnose alte e delle zone subalpine che
meritano il nostro interesse speciale
per due ragioni.
Il primo gruppo consiste in animali corne

l'urogallo o il fagiano di monte che
sono in grave pericolo o che soffrono
— almeno in certe zone — di una ridu-
zione considerevole degli effettivi.
Nessuno puô sottrarsi all'ordinamento
etico délia tutela di questi animali.
Il secondo gruppo consiste nei cervidi
che possono avere un grande influsso
sulla vegetazione nei boschi. I danni da
loro causati aumentano notevolmente
se ci sonodisturbi nei quartieri invernali
e possono raggiungere una dimensione
spaventosa.

Significato generale
dei disturbi
La selvaggina è capace di adattarsi fino
a un certo punto ai disturbi causati da-
gli uomini, ma solo se in un processo
d'apprendimento è in grado di ricono-
scere il tipo e la provenienza délia mole-
stia. Solo a questa condizione puô rifu-
giarsi in zone più calme e ritrovare lî

un'attività normale.
I disturbi perô — corne il disordinato
sei fuori pista — possono sorgere a

qualsiasi momento e sorprendono la
selvaggina senza difesa. Questa puô
reagire solo con la fuga e con soggiorni
prolungati in rifugi. Se ciô si ripete
spesso, gli animali non possono più tro-
vare un'alimentazione sufficiente e

compléta e la loro condizione fisica ne
soffre.
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Idoneità delle zone
di soggiorno invernali

Per capire quanto certe specie d'ani-
mali sono soggette a perturbazioni, bi-
sogna rendere conto delfatto che — in
parte per le esigenze délia specie stes-
sa e in parte per i cambiamenti avvenu-
ti neU'ambiente — spesso questi ani-
mali non hanno la possibilité di sottrarsi
durevolmente ai disturbi perché legati
a aree molto ristrette. Inoltre le zone di
svernamento non corrispondono aile
nécessité di certe specie. Cosî il gallo
cedrone ha dovuto lasciare, in moite
regioni, zone ottime a causa delle sue
alte esigenze in fatto di struttura fore-
stale. Anche il cervo ha perduto quasi
completamente i quartieri invernali a

bassa quota ed è costretto a passare
l'inverno in spazi ridotti, in foreste di

montagna che offrono poco cibo e con-
dizioni di neve generalmente poco fa-
vorevoli.
In taie situazione, disturbi intensi ren-
dono le condizioni di vita degli animali
ancora più difficili e tutti gli irriguardosi
svantaggi del comportamento umano
pesano doppiamente.

I fasianidi in pericolo
È stato provato che disturbi intervenuti
durante il periodo di allevamento influi-
scono in modo decisivo sulla procrea-
zione dei fasianidi. Perché l'estro d'a-
more possa portare i suoi frutti, ci vuo-
le calma durante tutto il giorno.
Altrimenti ci si deve aspettare una di-
minuzione considerevole délia presta-
zione di procreazione con conseguen-
ze catastrofiche sullo sviluppo délia
specie, (se i disturbi si ripetono per più
anni).
È chiaro che per i fasianidi la calma è

una condizione essenziale per una buo-
na condizione fisica anche al di fuori del

tempo dell'estro d'amore, visto che si
nutrono d'inverno solo d'aghi del pino
silvestre, dell'abete o dell'abete rosso,
poveri in energie.
Per mantenere l'equilibrio nel bilancio
energetico anche d'inverno, i fasianidi
hanno bisogno di sufficiente tempo per
l'indisturbata ingestione di cibo e délia
calma necessaria per poter risparmiare
energia. La situazione si présenta quasi
identica per il fagiano di monte che pué
soddisfare il suo fabbisogno d'energia
solo a condizione che non sia costretto
tutto il tempo a lasciare le sue caverne
di neve che deve scavare da solo.

Conseguenze per i cervi

Corne gli altri ruminanti che vivono li-
beri, anche i cervi sono in grado di nu-
trirsi durante l'inverno con elementi
nutritivi più difficili da digerire. Per
mantenere basso il fabbisogno d'ener¬

gia, cercano zone con un clima favore-
vole e riducono notevolmente l'attivitè
motoria.
Frequenti disturbi causano un aumen-
to importante del fabbisogno d'energia
— si pensi solo alla pressione psichica
e alle distanze che gli animali in fuga
percorrono in un terreno difficile — e
rischiano di mettere in pericolo gli
animali giovani che dispongono di riserve
energetiche limitate. In ogni caso, l'au-
mento del fabbisogno d'energia, che
deve essere coperto con il cibo che si
trova sul posto, serve ad aumentare i

danni causati dalla selvaggina aile foreste

di montagna, che gié si trovano in
condizioni difficili.

Nutrizione durante l'inverno

A causa delle dimensioni ridotte dei
quartieri invernali, i cervi sono troppo
numerosi per l'offerta di cibo. Per que-
sto è quasi dappertutto necessario che
la mancanza di cibo naturale sia bilan-
ciata con la nutrizione invernale.
La nutrizione pué anche essere un con-
tributo importante alla prevenzione di
danni causatf alla natura, a condizione
che il cibo corrisponda aile esigenze dei
cervi. L'effetto profilattico diventa pe-

ré illusorio se la selvaggina — per con-
tinui disturbi — non è più in grado di
rendersi regolarmente nei posti di nutrizione

e rimane troppo tempo nella bo-
scaglia e nei boschi d'alti fusti. Ne risul-
tano importanti e inaccettabili danni di
scortecciamento con ripercussioni sul
valore e la stabilité futura di questi
boschi.

Svantaggi per il camoscio
Con lo sfruttamento turistico dei terre-
ni di sei e con lo sei fuori pista, anche lo
spazio vitale del camoscio pué essere
messo in pericolo. Il camoscio sverna
in parte nella foresta subalpina, ma
spesso in zone senza boschi, dove ha
bisogno di parti di terreno ripido e con
poca neve per poter mangiare abba-
stanza.
I posti di nutrizione che si trovano al di
fuori delle aree boscose e che sono a di-
sposizione solo in un numéro assai limi-
tato, dovrebbero essere mantenuti e

protetti per servire anche in futuro.
Altrimenti il camoscio sposterô i suoi
quartieri invernali nelle zone boscose
subalpine e metterô in pericolo — con i

danni che causa - il rinnovamento dei
boschi o sarè esposto a importante de-
cimazione.
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Conseguenze
per la silvicoltura

La silvicoltura nella foresta
di montagna
Per comprendere il significato dei danni
causati alia giovane generazione di bo-
schi, bisogna rendersi conto del fatto
che anche nelle foreste di montagna il

reddito è un mezzo, ma mai I'unico sco-
po delle silvicoltura.
In primo piano sta sempre il migliora-
mento dell'effetto di protezione, con
importanti vantaggi per la fauna. Molti
dei nostri boschi di montagna sono sta-
ti creati solo dopo il taglio incontrolla-
to, praticato fino alla metà del secolo
scorso. Come conseguenza mostrano
un'uniformità inquiétante e una man-
canza di stabilité. Questosvantaggio si
puè eliminare solo se l'attività è diretta
continuamente verso una formazione
di strutture boschive limitate nello spa-
zio e di diverse età.

Prevenzione dei danni
causati dalla selvaggina
È da notare che le misure di prevenzione

di tipo tecnico possono essere adot-

tate solo eccezionalmente nei boschi di

montagna
L'uso razionale di singole misure pro-
tettive non è possibile, visto che il rin-
novo dei boschi si dovrebbe fare su ter-
reni abbastanza limitati, in modo de-
centralizzato e spaziato nel tempo.
S'aggiungono le spese enormi che que-
ste misure richiederebbero, dato il pe-
riodo protettivo estremamente lungo.
Chi continua a voler risolvere il proble-
ma con mezzitecnici, chiede alle azien-
de forestall di montagna I'impossibile.

Perdite in piante causate
dallo sei fuori pista
II silvicoltore deve osservare in modo
particolarmente critico i danni diretta-
mente causati dallo sei nella neve alta
al di fuori delle piste segnate. Sa che i

giovani alberi, nei boschi d'alta montagna,

passano un lungo periodo di grande
minaccia sotto gli influssi della sicci-

tà, della mancanza di calore, della con-
correnza della vegetazione al suolo,
degli effetti che puö avere la neve, dei
funghi e dei danni causati dalla selvaggina.

I danni causati direttamente dallo
sei sono nella maggior parte di natura

grave, perché danneggiano o uccidono
proprio quelle piante che escono man
mano dalla fase pericolosa dello svilup-
po giovanile e che hanno per questo
un'importanza primordiale per il suc-
cesso della rinnovazione dei boschi. Se
in certe zone i disturbi causati dagli
sciatori s'accumulano, puö significare
che la rinnovazione del bosco puö
essere ritardato di 50 anni e più.

La moria dei boschi

Bisogna riflettere alle possibili
conseguenze della moria dei boschi che,
anche in Svizzera, procédé velocemente.
Ne soffrono naturalmente anche i

boschi di montagna. Bisogna aspettarsi,
insieme al diradamento progressivo
degli alberi vecchi, anche un aumento
considerevole di erbe alte, erbe e arbu-
sti nani che nuoeiono alla rinnovazione.

Con le difficoltà nella rinnovazione
dei boschi, diminuisce l'offerta di cibo.
Ne risulta una situazione difficile, sia
per il bosco sia per la selvaggina, che ri-
chiede una riduzione drastica delle perdite

in giovani alberi non causate
naturalmente.

Conseguenze
Da quanto è stato detto finora si puö
senz'altro concludere che una riduzione

dello sei fuori pista è una vera nécessité

sia per la foresta che per la selvaggina.

In moite regioni questo compito
non deve essere ritardato ulteriormen-
te.
Ecco alcune osservazioni che mi sem-
brano importanti per la soluzione dei
problemi:
- aver cura per i fasianidi è una nécessité

prioritaria. Queste specie do-
vrebbero essere l'oggetto di un
concetto di protezione che comprende-
rebbe, oltre alio sei fuori pista, anche
i disturbi durante la stagione estiva
ed eventuali misure nel campo della
cura del biotopo.

- per la pianificazione dello sei fuori
pista bisogna avere informazioni sicu-
re sulla selvaggina. A questo scopo
occorrono inventari completi sull'e-
stensione dei fasianidi e per i cervidi
un buon quadro sulla grandezza, la
posizione e l'occupazione dei quar-
tieri invernali.

- la foresta deve — se è necessario —
essere protetta dall'uso esagerato
dello sei fuori pista anche se non ci
sono specie di animali in pericolo né
quartieri invernali. In ogni modo,
l'amministrazione forestale deve
partecipare alla pianificazione dello
sei fuori pista, sia nelle regioni sciisti-
che giè esistenti, sia per l'apertura di
nuovi centri e l'ampliamento degli
impianti di trasposto.
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Gli animali di montagna
sono dei risparmiatori
d'energia
di Peter Meile

Fare delle scorte e risparmiare energie,
ecco il motto secondo il quale vivono
gli animali di montagna per poter so-
pravvivere d'inverno quando c'è penu-
ria di cibo. I grandi erbivori, ma soprat-
tutto lo stambecco e il camoscio,
durante Testate si fanno delle riserve
adipose che possono equivalere fino al
20% del peso normale. Gli animali più
piccoli non hanno la stessa possibilité.
Inoltre, queste riserve sono consumate
rapidamente in tempi di carestia se non
ci sono altri alimenti. La pernice bian-
ca, per esempio, ha una riserva per due
giorni al massimo. Per non morir di
fame deve riempire il suo gozzo almeno
una volta al giorno.
Se la temperatura ambientale scende
al di sotto di un limite critico, un animale

comincia ad avere freddo. II corpo
deve allora essere riscaldato bruciando
delle calorie ad alto valore, per esempio
con il tremore del freddo.
Più l'animale è piccolo, meno buona è

l'isolazione e più presto comincia ad
avere freddo. Per il fagiano di monte
il «limite di freddo è meno sei gradi,
per la volpe bianca, che ha una pelle
spessa, il limite si trova a quaranta gradi

sotto zero. I piccoli animali con il pelo
o il piumaggio relativamente sottile mi-
gliorano la cattiva isolazione con altri
mezzi. Lo scoiattolo dorme durante le

giornate molto fredde nel suo nido d'al-
bero dove è protetto contro il freddo.
La pernice bianca o il fagiano di monte
passano almeno quattro quinti delle
giornate invernali molto fredde nelle
caverne di neve.

Poco cibo - poco movimento

Soprattutto le grandi specie di ungulati
riducono notevolmente la loro attività
durante l'inverno e risparmiano in que-
sto modo dell'energia difficilmente so-
stituibile. I cervi e i camosci rimangono
a volte per molto tempo nei loro stretti
quartieri invernali che si direbbe siano
spariti dalla regione. Durante la notte,
lunga e fredda, sono sdraiati in posti
protetti e sono praticamente inattivi. Si
nutrono allora spesso di barba di bosco
e perfino di rami dell'abete rosso. Solo i

grandi sterchi che si possono trovare in

primavera indicano il posto dove hanno
passato tanto tempo. II ritmo quotidia-
no d'attività è cambiato: rimangono
sdraiati fino in tarda mattinata e hanno
fasi attive più rare e più brevi.

Solo negli Ultimi anni si è scoperto un
altro tipo d'adattamento dei grandi ru-
minanti: riducono non solo il consumo
d'energia ma anche la quantité di cibo
che mangiano. II volume del rumine si
riduce, come pure i villi del rumine e de-
gli intestini, attraverso i quali le sostanze

nutritive digerite raggiungono il si-
stema sanguigno e linfatico. Questo
adattamento viene regolato da un oro-
logio interno, perché avviene perfino
nei caprioli tenuti durante tutto l'inverno

a temperatura costante e i quali ap-
profittano di un'offerta di cibo illimita-
ta. Questo adattamento pone dei pro-
blemi solo nel momento in cui — per
continui disturbi — aumenta il consumo

d'energia e, di conseguenza.il fab-
bisogno di cibo. Perché l'animale —
per le ragioni esposte sopra — non è

più in grado di digerire tutto il cibo di cui
ha bisogno (supponendo che non abbia
difficoltè a trovarlo).

L'inverno trascorso
sul filo del rasoio
Ci vuole dunque un consumo d'energia
economico, visto che durante l'inverno
c'è poco cibo nutriente. Inoltre, la ri-
cerca di cibo richiede grandi sforzi e

puö essere pericolosa. L'inverno rap-
presenta dunque per tutti gli animali
delle zone montagnose un periodo dif-

Aria f

ficile. Per il singolo animale è un cam-
mino pericoloso tra vita e morte e, per
la popolazione intera, decide sul numéro

dei suoi membri dell'anno seguente.
Naturalmente aumenta con l'inverno
anche la concorrenza per il cibo, per i

posti protetti dalle ingiurie del tempo e

per la protezione da nemici. II fatto che
quasi tutte le popolazioni di animali di
montagna hanno delle grandi perdite
durante l'inverno, mostra quanto I'a-
dattamento sia difficile e come sia
grande la sfida lanciata dall'inverno.

Più disturbi - meno possibilité
di sopravvivenza

Ricapitoliamo con un esempio pratico
quello che abbiamo appena esposto,
parlando dell'effetto che un gruppo di
sciatori fuori pista (perché c'è una bella
neve polverosa) puö avere su un bran-
co di camosci costretto a lasciare il suo
quartiere invernale fuggendo dagli in-
trusi. Questo si ripete ogni inverno mi-
gliaia di volte e diventa sempre più
fréquente. Quali sono le conseguenze
energetiche della fuga? Muoversi nella
neve consuma molta energia, consumo

che aumenta con I'altezza della neve.

Ma non c'è solo la fuga che consuma

energia. Anche dopo la fuga e per
un po' di tempo i camosci rimangono
inquieti ed hanno il polso accelerato.

La neve protegge dal freddo

Nelle fredde giornate d'inverno, la pernice bianca, il fagiano di monte e il gallo
cedrone passano la notte e un buona parte della giornata in caverne che

da soli hanno costruito nella neve polverosa. Con una temperatura esterna
di —30° C, la temperatura a 40cm sotto la superficie della neve è di —18°
C. E nella caverna di neve l'animale in riposo riscalda I'aria fino a 0° C. Se un
fagiano di monte è disturbato (per esempio da uno sciatore, possono passa-
re delle ore prima che si scavi una nuova caverna nella neve. Durante quel
periodo all'aria aperta gelata consuma molta energia per riscaldarsi.
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Ora del giorno

D'inverno: molto sonno e poco movimento

D'inverno i fasianidi (fagianodi monte, pernice bianca, gallo cedrone) — se non sono disturbati — sono at-
tivi soltanto poche ore al giorno (secondo A.V. Andreev, 1980)

Inoltre non possono mangiare durante
quel periodo per sostituire le calorie
bruciate. La fuga li fa spesso andare in

zone dove c'è solamente cibo qualitati-
vamente scadente.
Se non sono disturbati, i camosci scel-
gono il loro soggiorno in un posto che
corrisponde in modo ottimale ai bisogni
del momento per quanto riguarda il
cibo e la protezione contro il freddo, il

vento e le valanghe. Se sono cacciati
da questi territori, il fabbisogno d'ener-
gia aumenta e hanno séria difficoltà per
sostituire l'energia spesa. Per il singolo
animale, come per Tintera popolazione
questo significa che tali disturbi possono

annientare l'effetto dei più raffinati
adattamenti: e sopravvivere l'inverno
nelle montagne diventa ancora più
difficile.

Rapporti tra fuga e cibo

1. La fuga e l'eccitazione consumano
dell'energia che deve essere sosti-
tuita.
Conseguenze: il fabbisogno d'ener-
gia aumenta.
Per ragioni fisiologiche, durante
l'inverno non puô essere digerito molto
più cibo che durante il normale con-
sumo.
Conseguenza: l'energia spesa non
puô essere sostituita completamen-
te.

2. Durante la fuga e l'eccitazione l'in-
gestione di cibo non è possibile.
Conseguenza: l'energia spesa non
puô essere sostituita.

3. I disturbi costringonogli animali a la-
sciare i loro migliori quartieri inver-
nali.
Conseguenza: c'è meno cibo a di-
sposizione e di qualité inferiore.
Nelle nuove zone c'è spesso una
protezione minore contro ulteriori
disturbi, i nemici e gli influssi atmo-
sferici.
Conseguenza: il fabbisogno d'ener-
gia (e logicamemte anche quello di
cibo) aumenta.

Ripercussioni
sulle popolazioni d'animali
Se l'aumentato fabbisogno di cibo non
puô essere coperto e che le riserve di
grasso sono consumate, la condizione
fisica degli animali peggiora.
Conseguenza: diminuzione del tasso di
riproduzione e aumento del rischio di
malattie e délia mortalité.

Ripercussioni sul danno
causato dalla selvaggina
Se il fabbisogno aumenta e che c'è meno

cibo qualitativamente buono a di-
sposizione, i danni causati ai giovani al-
beri aumentano.
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Consumo energetico negli spostamenti

stare in piedi mangiare marciare giacere

(secondo A. Moen)

fuggire

Disegno: E. Meier

Rinnovazione dei boschi,
foresta di protezione

La rinnovazione naturale ha un'impor-
tanza primordiale per i boschi di monta-
gna poiché altrimenti perderebbero la
loro funzione protettiva. Ma la rinnovazione

è molto lenta, come del resto
anche la crescita dei giovani alberi. Sono
perciö molto sensibili ai danni (causati
dalla selvaggina o dagli animali dome-
stici, dalla neve ecc.).
Gli alberi più piccoli sono protetti dal
manto di neve mentre gli alberi un po'
più grandi sono esposti agli spigoli degli
sei, proprio gli alberi che, avendo supe-
rato i pericoli della prima età, sarebbero
stati tanto importanti per la rinnovazione.

Sono particolarmente sensibili i boschi
al limite superiore dei boschi o i rimbo-
schimenti nella zona delle costruzioni
antivalanghe. Esono disgraziatamente
proprio questi boschi che gli sciatori
fuori pista utilizzano più spesso.

Disturbi, consumo
e cibo/nutrizione
(secondo informazioni
del prof. V. Geist)

Se un cervo di 90 kg è disturbato più
volte durante la giornata,fugge per un
totale di circa 10 minuti, marcia un'ora
più del normale e rimane per un'altra
ora eccitato. II suo consumo d'energia
aumenta del 21% (consumo normale
quotidiano 3200 kcal, consumo
supplementäre 665 kcal). Questo significa
che quella giornata dovrebbe mangiare
3% in più del massimo che puö assorbi-
re in un giorno (supponendo che ci sia

abbastanza cibo a disposizione).
Se il consumo d'energia supplementäre

è coperto con le riserve di grasso,
brucia 74 grammi di grasso. Per poter
costituire una nuova riserva di 74
grammi deve mangiare 900 grammi di
cibo.

Consumo d'energia
durante la fuga nella neve

Per un ungulato di 45 kg (p. es. camo-
scio):

marcia con 10% di salita: 7,4 volte I'e-
nergia consumata nella marcia in pia-
nura;
marcia nella neve alta di 50 cm: 6 volte
I'energia consumata nella marcia sen-
za neve;
fuga: 8a 11 volte I'energia consumata
nella marcia.
Combinato: Fuga in 50 cm di neve (a

monte): ca. 60 volte I'energia consumata

nella marcia in pianura.
(secondo ricerche di Geist, Mattfeld e
Moen)

Con I'aumento dell'altezza della neve,
il fabbisogno d'energia per gli spostamenti

aumenta in modo esponenziale
(secondo G.F. Mattfeld)
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